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Prefazione.  
Una raccolta per il lavoro 

 
di Roberta Carlini 
 
 
 
 
 

 
Questo libro è una chiamata a raccolta. Mobilita di-

scipline di studio diverse su un solo tema: il lavoro. Nel 
far questo, segue una direzione che ostinatamente – e, 
per molto tempo, controcorrente – la Fondazione La-
voroperlapersona ha scelto di perseguire: leggere la di-
mensione del lavoro in tutti i suoi aspetti e, dunque, con 
l’apporto di tutte le componenti del pensiero. L’approc-
cio interdisciplinare sfida e contrasta lo spezzettamento 
del mondo del lavoro e delle sue letture.  

La prima sfida ha a che fare con la realtà del lavoro, 
sempre più parcellizzato, diviso e diseguale. Come spie-
ga nel suo contributo Elena Granaglia, è proprio nel 
mondo del lavoro che si è aperta la nuova fonte delle 
diseguaglianze: è un fatto nuovo, poiché prima le dise-
guaglianze si creavano soprattutto fuori dal mondo del 
lavoro, tra lavoratori e disoccupati, e tra chi viveva di 
lavoro e chi poteva vivere di rendita, o aggiungere co-



8 

spicue rendite al proprio reddito da lavoro. Da almeno 
un trentennio, documenta Granaglia, non è così: si può 
essere poveri, pur avendo un lavoro, e si può essere 
“working rich”, per l’allargamento della forbice delle retri-
buzioni. La rendita – vale a dire la condizione di nascita, 
sia essa familiare o territoriale – trasmette sempre più 
anche la condizione professionale, smantellando uno 
dei miti della rivoluzione borghese: la mobilità sociale. 
Sotto l’altissima fascia della nuova élite mondiale, si 
muovono le vaste aree del lavoro “basso”, classe nume-
ricamente prevalente ma non più “classe” ma moltitu-
dine di diverse condizioni, tra loro divise.  

La seconda sfida è sul terreno intellettuale e scienti-
fico e riguarda gli studi e le analisi sul lavoro. Un po’ 
seguendo una tendenza che è propria dell’evoluzione 
della ricerca nelle scienze sociali, un po’ per ideologia (o 
per moda), di lavoro ci si occupa a compartimenti sta-
gni, come per silos tra loro non comunicanti: i giuristi 
del lavoro, gli economisti del lavoro, i sociologi del la-
voro, gli psicologi del lavoro… specializzazioni impor-
tantissime i cui frutti però si seccano senza un flusso 
continuo di comunicazione e contaminazione; e, soprat-
tutto, se la connessione e la comunicazione non vengono 
recuperate al momento in cui si decidono le politiche del 
lavoro. E poi ci sono le arti, in particolare il cinema e il 
teatro, che negli ultimi anni hanno raccontato il mondo 
del lavoro recuperando quella visione d’insieme che, nelle 
scienze sociali, andava indebolendosi. 
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Col desiderio di recuperare questi legami ormai in-
deboliti, da diversi anni la Fondazione Lavoroperlaper-
sona decide di alternare un festival cinematografico sul 
lavoro ad un seminario interdisciplinare con l’obiettivo 
di declinare in modo olistico la riflessione nei campi del-
l’economia, delle politiche del lavoro e della gestione 
delle imprese.  

Quando, in occasione della quarta edizione del Film 
Festival di Offida, si è trattato di scegliere i titoli per il 
2019, avevamo solo l’imbarazzo della scelta. E parlare 
di lavoro subito dopo le proiezioni, sotto l’emozione di 
dialoghi e immagini di “finzione”, si è rivelato ancora 
una volta un modo efficace per parlare della realtà e im-
maginare un futuro possibile. I contributi, come si legge 
nelle pagine che seguono, uniscono l’analisi economica 
e storica, la prospettiva del diritto del lavoro, quella psi-
cologica, sociologica e filosofica. Ciascuna di queste toc-
ca i protagonisti e i posti del lavoro: poiché, come scrive 
nel suo saggio Federico Martelloni, “senza soggetto e 
senza luogo, il diritto del lavoro muore” – e forse non 
solo il diritto del lavoro, ma la sua stessa dignità –. 

Luogo e soggetto. Questo binomio è così forte e pre-
sente, nella storia recente di tutti noi, per l’improvviso e 
inaudito choc che ha travolto il mondo del lavoro con il 
Covid-19. Quando i luoghi del lavoro sono stati chiusi o 
sono diventati i luoghi del contagio; quando la differenza 
tra casa e lavoro si è annullata e il luogo della vita privata 
è diventato – per il 40% dei lavoratori, dice l’OCSE – il 
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posto del lavoro; quando, al contempo, i luoghi della 
cura sono diventati luoghi di un lavoro eroico, da salu-
tare con canti e applausi, e i loro addetti soldati pur-
troppo spesso morti sul campo. Mentre le differenze tra 
i soggetti del lavoro si mostravano con crudezza. La 
prima, tra quelli considerati “essenziali” e gli altri: divi-
sione che ha costretto tutti a riflettere sul senso della 
propria attività, e a tornarci, al momento della riaper-
tura, con una ritrovata consapevolezza o inquietudine. 
E poi le divisioni più materiali, tangibili: tra coloro che, 
almeno temporaneamente, sono stati garantiti nel loro 
reddito e nella loro sopravvivenza, e quelli che hanno 
perso immediatamente tutto. Tra chi poteva lavorare a 
distanza e chi necessariamente doveva mettere il suo 
corpo, le sue mani, a disposizione della produzione. 

Quella del telelavoro è stata una condizione fortu-
nata ma al tempo stesso generativa di nuove domande. 
La prima la pone nel suo saggio introduttivo Gabriele 
Gabrielli: come passare da un telelavoro che aumenta il 
controllo e la direzione esterna del proprio operato allo 
smart working che, potenzialmente, è la frontiera del la-
voro autodeterminato? Domanda che ne apre subito 
un’altra: se la produzione dietro uno schermo può es-
sere comunque garantita, cosa ne è delle relazioni e della 
socialità che si nutrono della presenza fisica, e non solo, 
mediata dell’altro? Senza sapere cosa sarebbe successo 
di lì a pochi mesi, nel suo saggio pubblicato in questo 
libro Francesco Avallone scriveva: “Il lavoro è essen-
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zialmente una relazione di una persona con altre persone 
e con gli oggetti del mondo esterno”. Ridotti forzata-
mente a una dimensione del nostro lavoro “chiusa” alle 
relazioni, per lo meno a quelle fisiche, siamo stati costretti 
a pensare e immaginare il significato del nostro lavoro 
nella sua essenzialità, e dunque al suo “significato”, sul 
quale Avallone si interroga e ci interroga con gli strumenti 
della psicologia del lavoro. Il primo desiderio, relativa-
mente al lavoro, è probabilmente quello di averlo, soprat-
tutto nella circostanza drammatica in cui tanti lo hanno 
perso o hanno temuto di perderlo; ma oggi ancor più di 
prima valgono le parole di Avallone: “alla realtà del lavoro 
come peso, pura sofferenza, si affianca una realtà del la-
voro come desiderio, investimento, creatività”. 

Allo stesso modo la crisi da Covid-19 ci ha costretto 
a pensare alla dignità del lavoro. Scrive Sergio Labate: 
“Il lavoro riconosce la dignità, non la crea”. Ma spesso 
la società non è abbastanza equa nello stesso riconosci-
mento. Proprio la frattura da Covid-19 ci ha fatto sco-
prire che tra i lavori essenziali, salvati dalla chiusura, 
c’erano quelli meno pagati e meno tutelati, come i fatto-
rini della consegna a domicilio e le cassiere dei super-
mercati. E ancora, il grande balzo in avanti dell’innova-
zione digitale, che proprio come il lutto che abbiamo 
attraversato ci ha cambiato per sempre. E la riscoperta 
degli strumenti del nostro welfare europeo: c’è una ta-
bella elaborata dall’OCSE che fa vedere quanti lavoratori 
sono stati protetti nell’emergenza pandemica nei vari Pae-
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si europei e negli Stati Uniti: il 25% nella media OCSE, 
con punte più alte in Francia, Italia, Germania; e una per-
centuale vicina allo zero nel sistema americano. L’eredità 
novecentesca della vecchia Europa si è rivelata preziosa e 
al tempo stesso insufficiente, da riformare profonda-
mente. 

A queste domande nuove bisognerà dare risposta 
con strumenti nuovi, e di certo i tanti gruppi di pensiero 
attivati dalle iniziative della Fondazione Lavoroperla-
persona contribuiranno. Ma soccorrono già le elabora-
zioni fatte appena prima, con le cassette degli attrezzi 
via via preparate, alla ricerca del significato del lavoro 
per la persona e – conseguentemente – delle proposte 
politiche possibili: non solo nello spazio delle leggi e dei 
governi, ma anche in quello dell’impresa. Parlare del 
senso del lavoro significa infatti anche parlare del senso 
– e della cultura e della pratica – dell’impresa, argomenta 
il contributo di Gabrielli, interrogandosi sui fattori che 
portano nelle scienze, nella cultura e anche nell’impresa 
al momento in cui si cambia paradigma. Siamo al punto 
in cui, per una serie di fattori storici, economici, sociali, 
un cambio di paradigma si pone e si impone? Dipende 
anche da noi (“ciò che uno può essere, deve esserlo”). 
La conoscenza delle condizioni del cambiamento è la 
premessa per far agire la volontà. E per questa cono-
scenza è essenziale la prospettiva multidisciplinare che 
vive in questo volume come i singoli contributi che lo 
compongono. Buona lettura. 
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Dipendere e intraprendere. 
Lungo la strada del lavoro 
che cambia 

 
di Gabriele Gabrielli 

 
 
 
 
 

1. Il lavoro di domani per lo sviluppo integrale 
della persona e per migliorare il mondo  

 
L’epoca che viviamo è così veloce e zeppa di accadi-

menti che proviamo disorientamento ogni volta che ci 
fermiamo a riflettere per comprendere dove siamo, cosa 
sta succedendo attorno a noi, dove stiamo andando.  

Dire che sono anni contrassegnati dal cambiamento 
è fin troppo scontato. Meno scontata però è la lettura di 
questa trasformazione dai tratti inediti e senza storia (ba-
sti pensare al processo di digitalizzazione o alle implica-
zioni della pandemia Covid-19) per comprenderne por-
tata ed esiti nel lavoro, nell’organizzazione che lo mo-
della, tra i suoi protagonisti.  

Le difficoltà sono numerose anche perché il lavoro 
interseca altrettante numerose prospettive e piani diver-
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si di analisi. Non sempre poi i segnali del cambiamento 
sono univoci: spesso lasciano ampi spazi per differenti 
interpretazioni possibili. Per questo occorre dotarsi di 
due virtù: la prudenza, da un lato, che sconsiglia conclu-
sioni affrettate invitando invece a procedere con la di-
scussione e il confronto aperti; la pazienza, dall’altro, ne-
cessaria per non stancarsi durante il processo di appro-
fondimento.  

Queste pagine intendono condividere alcuni spunti 
di riflessione mutuati da un percorso di ricerca in svol-
gimento che indaga su alcuni tratti di questa profonda 
trasformazione1. Forniremo una chiave di lettura, in-
completa e ancora approssimata, per comprenderne di-
rezione e implicazioni per il lavoro nonché, come ve-
dremo, le sue molteplici espressioni. Utilizzeremo al-
cune evidenze per sostenere l’esito (ancora parziale) a 
cui la riflessione ci condurrà e del quale anticipiamo le 
linee essenziali.  

C’è un insieme di segnali che autorizza a immaginare 
che il lavoro di domani, componente necessaria della 
vita umana, diventerà davvero occasione per esprimere 
il desiderio e la passione che ciascuno ha di realizzare sé 
stesso insieme agli altri e migliorare il mondo che abita. 
Cosa autorizza a pensare uno scenario così diverso dalla 
situazione attuale che ci fa percepire il lavoro (i suoi luo-
ghi e tempi) talvolta più come sofferenza che come gio-
ia? È quello che proveremo a fare. Descriveremo così, 
seppur sommariamente, un insieme di circostanze e fat-
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tori che lasciano intendere e sperare che questa dire-
zione sia concreta. Essa trova una prima importante evi-
denza nel maggiore protagonismo e nella più accentuata 
autonomia della persona-che-lavora. Le ragioni e le con-
dizioni perché ciò accada nel tempo troveranno motivo 
per emergere e imporsi a causa di numerosi fattori di 
diversa natura (economici, culturali e sociali, tecnologici 
ecc.). Questa direzione apparirà chiaramente come la via 
necessaria per coltivare la felicità delle persone e miglio-
rare, con il contributo creativo di donne e uomini ap-
passionati, il mondo che abitiamo. 

Questo non significa che perderà di significato il la-
voro considerato alla stregua di necessario mezzo per 
vivere, fonte provvidenziale per rispondere ai bisogni 
primari della persona e dei suoi cari. Non significa nem-
meno che sarà vinta, una volta per tutte, la battaglia che 
si combatte per cancellare il lavoro che sfrutta, il lavoro 
che toglie dignità alla persona, il lavoro come sopruso e 
fonte di sofferenza gratuita. Crediamo però che alcuni 
segnali che ci offre questo primo scorcio del XXI secolo 
possano essere letti come l’avvio di un cambiamento 
forse epocale, un cambiamento positivo per il lavoro e 
per l’umanità. Gli ostacoli che incontrerà lungo il cam-
mino saranno numerosi, ma non potranno far uscire il 
cambiamento e la consapevolezza della sua necessità dal 
solco tracciato. Sarà un cambiamento che andrà avanti, 
senza deragliare, travolgendo molti inganni e retoriche 
inconsistenti, raccoglierà proseliti e sostenitori nel suo 
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progressivo manifestarsi soprattutto tra le nuove gene-
razioni. 

 
 

2. Qualche domanda per comprendere il lavoro 
che cambia 

 
Dove sta andando il lavoro, come si stanno trasfor-

mando i suoi significati nell’epoca della flessibilizzazio-
ne che in molti casi diventa precarizzazione (Betti, 2019; 
Ferrera, 2019; Chicchi, Leonardi, 2011), se non addirit-
tura sfruttamento del lavoro (Fana, 2017)? E soprattut-
to, di quale lavoro stiamo parlando? Quello organizzato 
“dentro” l’impresa, soprattutto medio-grande, e nelle ar-
ticolazioni delle multinazionali “senza volto”, ovvero 
quello creato e sviluppato da milioni di lavoratori “in 
proprio” grazie all’uso di una dotazione di capacità auto-
imprenditoriali, da un lato, o al passaggio, dall’altro, a un 
modello auto-imprenditoriale per necessità? Mi riferisco 
evidentemente agli esiti di quel progressivo alleggeri-
mento delle strutture organizzative delle imprese (del 
“personale”) che è diventato negli anni comportamento 
imprescindibile del management per allineare i suoi 
obiettivi con gli interessi degli azionisti, sintetizzabile 
nella filosofia della massimizzazione dei profitti (share-
holder primacy). Un alleggerimento di costi, in definitiva, 
conseguito attraverso l’uso di leve organizzative e ge-
stionali: riorganizzazioni continue, esternalizzazioni ar-
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ticolate di attività, espulsione incentivata di manodopera 
costretta così a reinventarsi in un mercato del lavoro fra-
gile e opaco.  

Il passaggio da lavoratori “dipendenti” a lavoratori 
“autonomi” è un fenomeno emergente di quest’epoca, 
un processo di transizione che ci restituisce uno dei suoi 
tratti più significativi e che chiede alle persone di svilup-
pare capacità imprenditoriali, di costruire reti personali 
e professionali articolate, di accettare il passaggio a un 
modello che muta significativamente la percezione e il 
significato che i lavoratori hanno assegnato precedente-
mente al proprio lavoro. Questo passaggio ha come e-
sito la trasformazione di relazioni, la definizione di stra-
tegie inedite ora necessarie per mantenere e rafforzare 
la propria posizione di mercato in un ambiente che al-
lenta legami e appartenenze. È la porta d’ingresso nel 
mondo del lavoro “autonomo” per necessità che ha in-
teressato, nel corso di questi anni, migliaia e migliaia di 
“fuoriusciti” dall’impresa diventati ora self employed, 
partite Iva, fractional manager ecc. Molti hanno trovato 
in questa transizione forzosa motivo di rinascita, molti 
altri però l’hanno subita non avendola mai interiorizzata 
fino in fondo. Soprattutto questi ultimi sono quelli che 
stanno subendo maggiormente gli effetti collaterali della 
pandemia che li trasforma in “lavoratori autonomi pre-
carizzati” che confluiscono dentro l’“esercito postindu-
striale di riserva” in via di proletarizzazione2. 

Non è questo però l’unico tratto significativo della 
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trasformazione. Percorrendo la strada che l’attraversa 
ne troviamo altri su cui riflettere per verificare la prati-
cabilità di qualche possibile associazione fra essi alla ri-
cerca di una chiave di lettura utile per comprendere il 
lavoro che cambia. La strada che congiunge idealmente 
i punti di questo attraversamento, che è anche bi-dire-
zionale (lavoro dipendente vs lavoro intraprendente), di-
segna in realtà un insieme variegato di forme di lavoro e 
“lavoretti” che i nuovi modelli di business stanno crean-
do, frutto evidente della globalizzazione e della nuova 
grande trasformazione del lavoro (Seghezzi, 2017) trai-
nata dalla digitalizzazione e, più in generale, dalla quarta 
rivoluzione industriale (Schwab, 2017).  

Ogni fenomeno emergente richiede lenti appropriate 
per essere letto in profondità, lenti capaci di proporre ai 
nostri occhi una possibile cornice di senso per acco-
gliere anche i segnali non chiari, talvolta contraddittori, 
che lascia filtrare. L’emergenza di un fenomeno porta 
con sé, dunque, la necessità di rendere evidenti la por-
tata delle sue molteplici dimensioni richiedendo l’uso di 
diverse prospettive e un adeguato approccio alla com-
plessità. A tal riguardo, e solo per fare un esempio, non 
ci sembra particolarmente produttivo ridurre la portata 
di un fenomeno così articolato e complesso alla discus-
sione sulla qualificazione giuridica (lavoro subordinato 
o autonomo) dei lavori “inediti” e delle forme di orga-
nizzazione del lavoro figlie della trasformazione (Perulli, 
2018). 
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3. In quale direzione stanno andando le pratiche 
di management nelle imprese? 

 
Ritorniamo però alla metafora della strada. Il suo at-

traversamento appare contrassegnato dalla multiformità 
perché i lavori che vi si incontrano sono anche profon-
damente differenti tra loro. È di sicuro interesse per la 
nostra riflessione domandarsi se questo fenomeno che 
chiede l’uso competente e lo sviluppo di capacità auto-
imprenditoriali in senso lato non alberghi anche dentro 
il lavoro organizzato da altri. Ossia quello svolto preva-
lentemente nelle imprese (e nelle altre organizzazioni) 
che affida al management la responsabilità dei risultati 
del lavoro altrui che deve pensare a coordinare e rendere 
funzionale al perseguimento degli obiettivi dell’impresa. 
C’è una vasta letteratura scientifica d’altro canto che par-
la di intra-imprenditorialità come fattore di sviluppo del-
l’impresa e di creazione di valore economico (Maimone, 
Gabrielli, Maiolini, 2020).  

La progressiva estensione dello smart working (acce-
lerata dalla pandemia), icona di un lavoro svolto con 
maggiore autonomia del collaboratore “dipendente”, 
non può essere letta come la testimonianza più recente 
di un fabbisogno crescente di competenze imprendito-
riali? Qual è la portata di questo orientarsi delle pratiche 
manageriali per la riflessione che andiamo sviluppando? 
Può aiutarci a delineare una chiave di lettura per com-
prendere il lavoro e la sua trasformazione indicandoci i 
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